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TERZA DOMENICA DOPO L’EPIFANIA  C  2010
Mi soffermo a riflettere sulla pagina di S. Paolo ai Corinzi, il quale tratta della carità fraterna di ordine materiale, cioè della carità verso i bisognosi di beni materiali, verso i bisognosi cioè di tutto ciò che serve per poter vivere o addirittura sopravvivere.
L’Apostolo Paolo ha voluto organizzare una grande colletta nelle Chiese da lui fondate per la Chiesa di Gerusalemme che era precipitata in una grande povertà materiale; c’erano tantissimi poveri in quella comunità; gli Apostoli chiesero a Paolo di ricordarsi dei poveri di Gerusalemme; e Paolo si ricordò  di quei poveri e organizzò una grande colletta di denari per loro.
Questa pagina di S. Paolo viene a proposito oggi; abbiamo infatti sentito tutti del terribile terremoto in Haiti.
Si è mobilitato il mondo per porgere un aiuto: Chiese, governi, organizzazioni varie, singole persone, ecc.
Ma è bene capire i motivi teologici per compiere le opere materiali di carità; e la pagina di S. Paolo ce ne offre l’occasione.
Dice l’Apostolo: <Ciascuno dia secondo quanto ha deciso nel suo cuore, non con tristezza né per forza, perché Dio ama chi dona con gioia>.
Sono parole belle e illuminanti.

L’Apostolo esorta i Cristiani di Corinto a dare gioiosamente.
E’ come se dicesse: dico che prepariate ciò che intendete dare come vera offerta, cioè abbondantemente, e non scarsamente, cioè come una spilorceria.

E dice questo perché ciò che si dà spontaneamente non può essere dato in modo avaro.

Perciò aggiunge a quanto aveva detto appena prima: <Ciascuno dia> l’offerta ai poveri <secondo quanto ha deciso nel suo cuore, non con tristezza né per forza>; il che accadrebbe se i Corinzi facessero la loro offerta costretti da un comando dell’Apostolo.

Ma perché non si deve dare né con tristezza né per forza?
La risposta è: <Perché Dio ama chi dona con gioia>; il che significa che il movente del bene morale deve essere sempre l’amore di carità.

Per amore di Dio amiamo il nostro prossimo.

Dio ama chi dona con gioia, perché chi dona con gioia assomiglia a Dio che dona sempre tutto per amore e gratis.

Tutto ciò che siamo e abbiamo, noi l’abbiamo ricevuto gratuitamente da Dio; non abbiamo nulla di nostro.

<Che cos’hai tu che non hai ricevuto?>, dice altrove l’Apostolo.

Non dà nemmeno la risposta, tanto è evidente; abbiamo nulla di nostro, abbiamo ricevuto tutto da Dio.

Quando si compiono atti di giustizia o di carità, tali atti sono virtuosi se si compiono volentieri, con gioia e per amore di Dio.
Non sono virtuosi gli atti che compiamo per imposizione o per vanagloria, anche se sono in se stessi atti buoni.

Si può fare elemosine e penitenze per vanagloria; chi fa così, ha già ricevuto la sua ricompensa, dice il Signore.
Presso gli uomini, che vedono soltanto ciò che appare all’esterno, può essere sufficiente l’atto buono in se stesso.

Non è così presso Dio, perché Dio scruta i cuori; Dio non è contento solo dei nostri atti esterni pur buoni, perché egli, vedendo l’intenzione profonda dei nostri cuori, desidera la retta intenzione che è di operare per amore di Dio.

Perciò Dio ama e rimunera non chi dà soltanto, ma chi dà con gioia e per amor suo; chi fa qualche bene tristemente e borbottando, non piace a Dio, e in fondo questo atteggiamento egoistico non piace nemmeno agli uomini.
Gesù si lamentava di vedere il suo popolo quando onorava Dio con le labbra, ma aveva il cuore lontano da lui.

Nella Lettera ai Romani S. Paolo scrive: <Chi fa le opere di misericordia, le compia con gioia> (12,8).
Per esortare i Cristiani di Corinto a non aver paura di cadere nell’indigenza a motivo del loro donare generosamente, con amore e con gioia, l’Apostolo prosegue dicendo: <Del resto Dio ha potere di far abbondare in voi ogni grazia, perché, avendo sempre il necessario in tutto, possiate compiere con generosità tutte le opere di bene>; e per dare più forza alle sue parole, l’Apostolo si serve dell’autorità di un Salmo, che dice dell’ uomo giusto: <Ha largheggiato, ha dato ai poveri, la sua giustizia dura in eterno> (Sal.112,9).

Secondo queste parole del Salmo non si deve dare a chiunque, ma si deve dare ai poveri, cioè agli indigenti.
Chi possiede molte ricchezze molto spesso le lascia a chi è già ricco, a volte straricco; e così non fa una cosa buona, ma una cosa pericolosa per chi è già ricco e riceve altre ricchezze a suo rischio e pericolo.
Non ha detto  molte volte Gesù che le ricchezze possono chiudere il cuore, rendere l’uomo sempre più avaro, e quindi renderlo più chiuso al regno di Dio?
In che modo bisogna dare?

Il testo dice che l’uomo giusto <ha largheggiato>, cioè ha dato non da spilorcio o da taccagno o da avaro, ma da uomo generoso.
Aggiunge: <ha dato ai poveri>, cioè ai bisognosi, non a chi vive già nell’abbondanza.
Sono veramente beati i poveri.

Il testo fa un cenno anche alla ricompensa di chi largheggia e dona ai poveri: una grande ricompensa; dice che <la sua giustizia dura in eterno>.
E’ la ricompensa che si riceverà non in questo mondo, ma nel regno eterno; è quello che veramente conta, /perché le ricompense per questo mondo sono effimere, /perché avranno termine, e sono anche pericolose, /perché più facilmente veniamo distolti da Dio, che è il sommo  bene per tutti e per ciascuno.
